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PROEMIO



L’autore di questo libro,
Ralph Waldo Trine, è oggi uno degli scrittori più
popolari dell’America anglosassone. La sua rinomanza è
dovuta esclusivamente a questo volume che ora si pubblica tradotto
in questa Collezione dedicata ai nuovi ideali nell’arte,
nella scienza e nella vita. In “Armonia con
l’infinito” è opera in cui sono facilmente,
felicemente riassunti l’ideale e la visuale di una scuola di
pensiero maestra di energia, quella che del “nuovo
pensiero” appunto si chiama, “New Thought”.
L’antico concetto di volontà di Arturo Schopenhauer
traversando l’Atlantico si è ampliato in una concezione
così gradualmente più ampia da annullarne, si può
dire il significato, conservandone solo il metodo. Così, come
il volontarismo espresso dal filosofo di Danzica faceva di questa
volontà “anima del mondo”, una nuova
“ananchè” annullatrice delle singole volontà
individuali nella infinita tristezza della impotenza, il New
Thought ha invece per base un incrollabile ottimismo. La vita ha un
significato ed un fine, un fine degno di essere amato e desiderato,
un fine che se sfugge nelle sue ultime ragioni, ugualmente può
essere raggiunto, per la chiarezza delle mete che ad esso
conducono. Al determinismo chiuso di Arturo Schopenhauer, il
“nuovo pensiero” americano oppone
l’indeterminismo più assoluto: alla statica di quello
contrasta la dinamica di questo. Il “Will to
believe” (volontà di credere) del James si
trasforma nel “Will to see” (volontà di
essere): credere per essere. La volontà umana può tutto
produrre. Come per mezzo di essa l’uomo è capace di
realizzare in sé qualunque trasformazione, così può
trasformare intorno a sé il mondo: strumento miracoloso di
lavoro, questa volontà, una volta messa in valore, si sviluppa
e si concentra, si fissa su una sola idea, su una sola immagine,
sinché questa immagine mentale divenga una realtà. Ecco
in questo punto (che potremmo dire essenzialmente pratico)
incontrarsi le teorie del “nuovo pensiero” e quelle del
più potente animatore d’idee che abbia oggi
l’Inghilterra: Edward Carpenter (n)
V. L’arte della Creazione di Edward
Carpenter e Le forze che dormono in noi di Prentice
Mulford in questa medesima Collezione. Non altrimenti il
Withman aveva cantato: “Strano e pur vero un difficile
prodotto io affermo: gli oggetti materiali e l’invisibile
anima sono una cosa sola”. Si direbbe che il pensiero del
Withman, che pure non può dirsi in tutto assimilabile a quello
dei new thinkers - quali il Draper, Waldo Trine e Prentice
Mulford sia stato “il ponte” fra essi e il Carpenter. E
però, se quelli affermavano verità intuite, questi cerca
di dimostrarle, di dare a codeste verità una veste
scientifica, in modo tale però che il lato intuitivo del nuovo
pensiero non esuli dall’opera sua; ma anzi la permei, tutto
irraggiandosi dal fondo di essa. Esiste - potrebbe così
riassumersi la nuova filosofia dei pensatori americani - un
“potere supremo”, una suprema sapienza che governa
l’universo, pervade lo spazio infinito e si trova in ogni
cosa, anzi è ogni cosa. Il supremo potere è ogni atomo
della montagna, come del mare, dell’aria, come degli animali
e delle piante. Non può essere compreso da noi, ma noi
possiamo riceverne la sapienza e così partecipare di lui
coscientemente. Via via che noi riconosciamo questa sublime
sapienza, impariamo a dominarla, ad assorbirla e costruirla in noi
stessi; ed acquistiamo per sua virtù la capacità di
rinnovarci sempre e divenire sempre più perfetti. E, a mano a
mano ci solleviamo in un più alto stadio e i nostri poteri si
sviluppano, noi ci mettiamo in grado di creare la nostra vita,
cioè il nostro universo. E allora passiamo dallo stadio
limitato di mente inferiore a quello illimitato di mente superiore,
innalzandoci alla contemplazione dell’“infinito spirito
di Dio”. Come ognuno vede, difficile sarebbe criticare
l’opera dei pensatori americani (dei quali Prentice Mulford
è la migliore espressione) sotto un rispetto tecnicamente
filosofico o meramente logico. Essi non hanno creato un sistema;
hanno espresso in termini sovente filosofici il verbo di una fede.
Essa parte dal presupposto di un “essere primo” del
quale tutto il mondo è emanazione e rivelazione. Ma ciò
non basta, questo “essere primo volontà” è la
base di tutta la vita e la realtà di tutte le cose, è
l’unica realtà concreta. Ammessa la distinzione
accettata da tutti, della vita in materia e pensiero, siamo
costretti a concepire o a cercar di concepire una stoffa, un
quid, che li preceda e di cui essi siano gli aspetti, e
così giungiamo all’idea tradizionale dell’Essere
anteriore ad ogni manifestazione - emanazione o espressione della
volontà, secondo alcuni filosofi moderni, come Schopenhauer,
ma nel senso già visto.

Questo “essere” o
“volontà” è la realtà
dell’universo, il “sé” di tutte le
cose, l’Io che sta alla base di ogni nostro pensiero
o di ogni nostro atto conoscitivo. Così sorgono due domande:
se l’Essere è il sé universale di tutte le cose,
come può differenziarsi all’infinito, pure essendo uno?
E se il sé universale è presente in ogni nostro sano
conoscitivo, com’è che non ne siamo coscienti? I due
problemi della manifestazione o creazione e della coscienza
s’identificano. Il sé universale non è nulla di
meccanico e di già formato; manifestandosi - dice E.
Carpenter, il grande rappresentante inglese della scuola - esso
diviene, e in quanto diviene dà origine al mondo. Esso è
un continuo divenire, una continua creazione e ritrova sé
stesso nella nostra coscienza perché esso è appunto la
nostra coscienza, cioè noi stessi. La quale nostra coscienza,
continua il Carpenter, è in continua evoluzione e di essa
possiamo distinguere tre stadi, tre gradi.

Il primo è quello della
coscienza “semplice” (particolare agli animali
superiori e all’uomo primitivo) in cui il conoscitore, la
conoscenza e l’oggetto conosciuto non sono differenziati, in
cui non è ancora sorto il senso di “sé” e
l’essere vive in armonia con quanto lo circonda.

Il secondo stadio è quello
della coscienza “riflessa” (in cui si trovano
attualmente gli uomini) e che ha dato origine alla nostra
civiltà. Esiste in esso differenziazione tra soggetto
conoscente e soggetto conosciuto; fra l’Io e il non Io; tra
il mondo interno e il mondo esterno.

Il terzo stadio è quello in
cui questo sussidio e questa separazione cessa, quando per
l’evoluzione si raggiunga la coscienza
“cosmica” o universale. Si direbbe una
reintegrazione: il soggetto conoscente, la conoscenza,
l’oggetto conosciuto tornano ad essere una cosa sola. Questa
forma di coscienza è l’unica vera conoscenza,
l’unica vera esistenza, e, “bene - scrive il Carpenter
- ha valore sperimentale e ne troviamo testimonianza in tutte le
età della storia e in ogni parte del mondo”. È la
coscienza in cui il soggetto e l’oggetto sono sentiti, sono
conosciuti come fusi ed uniti insieme, in cui si sente che
l’io è l’oggetto percepito o per lo meno in cui il
soggetto e l’oggetto sono sentiti come parti di uno stesso
essere, di un unico sé che tutto abbraccia. Questo è
l’unico conoscere, perché noi abbiamo visto prima che il
conoscitore e il conosciuto sono i due aspetti dell’atto
conoscitivo e non possono esser separati, dal momento che il
conoscente, senza il conosciuto, e la cosa conosciuta, senza il
conoscente, sono ambedue impensabili. Quindi questi due aspetti
sono davvero una cosa sola nella conoscenza: e si tratta
naturalmente, di una formula molto più alta e perfetta di
quella propria degli animali, in cui soggetto e oggetto sono
sì una cosa sola, ma non sono conosciuti come uno, perché
non sono mai stati separati prima. Un esempio dei due ordini di
coscienza il Carpenter ce lo offre con “un albero in cui due
foglie si trovino l’una opposta all’altra” e si
osservino in modo del tutto esterno, per lungo tempo, senza il
menomo sospetto di possedere una vita in comune; ma poi la
coscienza di una delle due foglie, approfondendosi a poco a poco
internamente, arrivi al punto donde il “s’è”
dell’altra foglia si dirama, ed acquisti così coscienza
della sua unità con essa. Immediatamente la sua osservazione
della foglia compagna si trasforma di esterna in interna, ed essa
vede nell’altra una infinità di significati che prima le
sfuggivano, e riconosce che in fondo la foglia che le sta di fronte
è ugualmente una espressione dello stesso “io”,
perché ambedue appartengono ad un “sé”
più vasto, quello del germoglio o del ramo da cui dipendono.
Così è con evidenza dimostrato non esser questa
“coscienza cosmica” per nulla arbitraria, ma in
realtà concreta. Come la materia e lo spirito sono due aspetti
distinti, ma non diversi, di un’unica realtà, così
il soggetto conoscente e l’oggetto conosciuto, l’io e
il non io debbono avere un’unità sostanziale: ché,
se fossero di natura diversa, non potrebbero fondersi
nell’unico atto del conoscere.

Ho già detto che per il
Carpenter, appunto, l’“Will to believe” del nuovo
pensiero americano ha bisogno di una nuova formula, del “Will
to see”: credere, ma credere per essere; ed essere, in quanto
“essere” significa e deve significare
“trasformazione” sì, lenta tua continua e
però, conseguentemente, opera creativa. La teoria non basta ma
deve mutarsi in azione; noi dobbiamo apprendere a vivere, a creare
la nostra vita. Ogni filosofia in quanto è un prodotto della
mente umana pale necessariamente dall’uomo e nell’uomo
si completa. Il principio e il fine di ogni vita è mila nostra
coscienza, è in noi; tocca a noi, quindi, di non perderci in
vane parole, ma di scendere giù nei profondi abissi
dell’anima nostra a ricercare la sorgente prima di tutto
l’universo, l’unità fondamentale di tutte le
cose... E quando noi saremo riusciti così a ritrovare
“noi stessi” e avremo ascoltato in silenzio la grande
eco (che è in noi) della voce del mondo, allora, e solo
allora, ci saremo impadroniti della forza creatrice della Natura e
potremo usarne secondo la nostra volontà. È questa
volontà che ci dà modo di pervenire dal secondo al terzo
stadio di coscienza. Raggiunta che si abbia questa coscienza
cosmica, noi diventiamo capaci di “creare”.

Basta studiare come in noi sorgano
e si svolgano i pensieri, per comprendere anzitutto la loro potenza
di produzione. “Il sentimento - scrive il Carpenter - (o il
desiderio) sta alla base; e il pensiero à la forma che assume
quando si manifesta nel mondo esterno). Se noi osserviamo
attentamente tutta la nostra vita interna, ci accorgiamo che esiste
in noi un continuo movimento dall’interno all’esterno,
dal sentimento al pensiero e dal pensiero all’azione. Sono
correnti varie e illimitate di sentimenti e di desideri che si
succedono in noi senza posa e che quando acquistano una sufficiente
intensità danno luogo ad immagini le quali, a lor volta, si
vanno facendo sempre più chiare e definite finché si
manifestino, poi, nel mondo esterno come azioni. Questo moto
incessante che si compendia nella trasformazione del sentimento
vago in pensiero e del pensiero in azione, non solo costituisce
tutta la nostra vita psichica, e forma la nostra individualità
e il nostro carattere, ma forma e modifica anche in parte il nostro
corpo fisico, l’espressione del nostro volto, il tono della
nostra voce, il portamento della nostra persona. Né il moto
dall’interno all’esterno, o, in altre parole, la nostra
vita psichica, si arresta alle azioni: essa abbraccia tutte le
conseguenze e i risultati delle azioni ed esercita così
un’influenza fondamentale sull’ambiente in cui viviamo.
Anzi fa di più: contribuisce a crearlo; perché, in fondo,
non v’ha dubbio che il pensiero sia in gran parte il creatore
del nostro mondo. Tutto ciò di cui ci serviamo e tutto
ciò in cui viviamo è prodotto da questa sorgente interna
di pensiero creatore, e deve la sua esistenza esterna a qualche
vago desiderio, a qualche tenue immagine della mente umana.
Prendiamo un esempio determinato. Noi desideriamo viaggiare; il
desiderio comincia da prima a manifestarsi come un senso vago di
disagio e d’impazienza; poi assume la forma di tendenza a
lasciar la propria casa e visitare altre regioni. Può rimanere
in questo stadio anche per lungo tempo finché prenda una forma
ancor più determinata, come quella, per esempio di andare in
riva al mare. Allora noi ne parliamo con la nostra famiglia,
facciamo i nostri calcoli, sfogliamo una guida, consultiamo un
orario; ad un tratto ci viene in mente il nome di una
località, ed ecco che ci troviamo ad avere un piano bello e
formato, completo fino nei suoi particolari. Mettiamo invece (egli
continua) che desideriamo costruire; una pia aspirazione dapprima,
ma poi e quasi inavvertitamente il sogno di possedere una casa,
prende una forma decisa nella nostra mente. Noi arriviamo al punto
di fare uno schizzo a penna o a matita di quanto desideriamo; ci
rechiamo a visitare varie località, consultiamo un architetto
e così ci formiamo un’idea sempre più dettagliata e
precisa della cosa. Poi facciamo un passo innanzi verso la
costruzione effettiva della casa; appaiono sulla scena i mattoni,
le pietre e tutto il materiale necessario ed alla fine ecco bella e
costruita la casa, che prima esisteva solo nel mondo dei sogni
della nostra mente.



* * *



Tale la concezione del cosmo (e
della vita interna in rapporto ad esso) che è adombrata anche
in questo volume, pure se non in esso determinatamente espressa.
Per quanto riguarda la sua portata di pratica saggezza, esso
può anche considerarsi in un certo senso quasi autoctono,
prodotto di quel medesimo suolo che calcarono primi gli esuli
puritani del “Fior di maggio”, e dove la semplice
esperienza e le lezioni di un rudimentale consorzio di pionieri
dettarono a Beniamino Franklin le prime linee di un codice
elementare di saggezza, che sarà poi il tesoro
dell’azione quotidiana dei lavoratori suoi figli e nipoti...
Perciò, se una derivazione esso ha in tale linea come il
pensiero di Prentice Mulford, è ben quella che gli viene dalla
continuazione naturale e quasi involontaria (quasi lo svolgimento
di una tradizione) del pensiero di pratica elevazione del
precursore, del Franklin, il patriarca dei propositi della nazione
americana. E, anzi, si direbbe che a quelle vie di aurea
semplicità primiera, fortificate però di ben altri
agguerrimenti, egli voglia col Mulford ricondurre la concezione
veramente prammatista del proposito nell’azione, concezione
troppo a lungo avventuratasi, nell’ultimo trentennio, nelle
sfere della quasi inutile cultura dopo che l’Emerson
sublimandola col suo genio, la portò a incontrarsi - sia pure
per solo inevitabile fenomeno di interferenza - con teorie
dottrinali, di mera cultura fatte o di essa principalmente
arricchite.



* * *



Un panteismo simmetricamente
gerarchico domina l’universo. Questa è la filosofia del
Trine, come quella del Mulford. Dio è in ciascuno di noi, e
ogni uomo, quale emanazione diretta di Dio, può col solo
strumento della volontà, sostituendo all’attività
della mente “inferiore” quella della mente
“superiore” cioè della nostra mentalità
intuitiva, giungere ad avvicinarsi sempre più a Dio perfetto
che è in lui, a diventare il creatore di sé stesso e del
mondo che lo circonda. “Noi siamo parti e manifestazioni
limitate, eppure sempre evolventesi dal tutto Supremo e infinito.
Il destino di ognuno di noi, nel tempo, sta nell’afferrare il
suo rapporto coll’Essere Supremo e nel comprendere che il
sentiero diritto ed angusto che conduce alla beatitudine
eternamente crescente è la perfetta fiducia e
l’abbandono nell’Essere Supremo. Domandiamo dunque
quotidianamente la fede, poiché la fede è la facoltà
di credere e di capire che in tutte le cose vi sono delle
particelle dello Spirito Infinito di Dio, che in ogni cosa sta
racchiuso del bene, cioè Dio: e che tutte le cose sono
Dio”.

Tale l’essenza del pensiero
di questo autore che, oltre il cerchio delle contingenze ordinarie
della vita banale, addita all’anima inquieta del secolo le
nobili sfere ove essa può attingere la tangibile armonia con
l’infinito.






  
PREFAZIONE DELL’AUTORE



Vi è un filo d’oro
che scorre attraverso ogni religione nel mondo. Vi è un filo
d’oro che scorre attraverso la vita e gl’insegnamenti
di tutti i profeti, veggenti, sapienti e salvatori nella storia del
mondo, attraverso la vita di tutti gli uomini e donne dotati di
forza grande e duratura. Tutto ciò ch’essi hanno fatto e
raggiunto è stato fatto e raggiunto in pieno accordo con la
Legge. E ciò che da uno è stato fatto, può da tutti
esser fatto. Questo stesso filo d’oro deve entrare nella vita
di tutti coloro che, oggi, in questo affaccendato mondo nostro
vorrebbero cambiare la impotenza con la potenza, la debolezza e la
sofferenza con salute e forza esuberanti, il dolore e
l’inquietudine con la pace perfetta, la miseria di qualsiasi
specie con la pienezza e l’abbondanza. Ciascuno edifica il
suo proprio mondo. Il pensiero è la forza con la quale
fabbrichiamo, perché i pensieri sono forze. Le cose affini ne
producono delle affini, e il simile attrae il simile. Nella misura
in cui si spiritualizza il pensiero, esso diventa più sottile
e potente nei suoi risultati. Questa spiritualizzazione è in
armonia con la legge ed è a la portata di tutti. Ogni cosa
è compiuta nell’invisibile prima di manifestarsi nel
visibile, nell’ideale prima di attuarsi nel reale, nello
spirito prima di prodursi nella materia. Il regno
dell’invisibile è il regno della causa; il regno del
visibile è il regno dell’effetto. La natura
dell’effetto è sempre determinata e condizionata dalla
natura della sua causa. Dimostrare i grandi fatti connessi con il
lavorio delle forze interne spirituali del pensiero, e le grandi
leggi che lo reggono, dimostrarle così semplicemente e
chiaramente che persino un fanciullo possa capirle, è lo scopo
dell’autore. Dimostrarle con semplicità e chiarezza tali
che tutti possano afferrarle, infonderle nella vita giornaliera per
plasmarla in ogni suo particolare armonicamente con proprie
aspirazioni, è stata la sua intenzione. Che esse possano
così plasmare la vita non è in lui una semplice ipotesi o
teoria, ma una sicura, positiva convinzione. Un’armonia
divina scorre attraverso l’Universo: sopra, sotto e dentro la
volontà umana, la volontà Divina lavora incessantemente.
Mettersi in armonia con essa e quindi con tutte le leggi e le forze
più eccelse, allearsi perciò a loro e lavorare in unione
con loro, acciocché lavorino alleate e in unione con noi,
è entrare in quell’armonia meravigliosa. Questo è
il segreto di ogni successo. Questo significa entrare in possesso
di ricchezze sconosciute, realizzare poteri mai sognati.





L’AUTORE




  
PIENEZZA DI PACE, DI POTERE E DI
ABBONDANZA



PRELUDIO



L’ottimista ha ragione; il
pessimista ha ragione. L’uno differisce dall’altro come
la luce dalle tenebre; eppure, hanno tutti e due ragione. Ciascuno
ha ragione dal proprio, speciale, punto di vista, e questo punto di
vista è il fattore determinante nella vita di ciascuno. Ne
determina il potere o l’impotenza, la pace o il dolore, il
successo o l’insuccesso. L’ottimista ha il potere di
vedere le cose nella loro integrità e nelle loro giuste
relazioni. Il pessimista guarda da un punto di vista limitato ed
unilaterale. La comprensione dell’uno è illuminata dalla
sapienza, quella dell’altro è oscurata
dall’ignoranza. Ciascuno edifica il suo mondo
dall’interno, e il risultato dell’edificio è
determinato dal punto di vista di ciascuno. L’ottimista, per
via della sua sapienza e delle sue percezioni superiori, fabbrica
il proprio paradiso, e nello stesso grado che egli fabbrica il
proprio, contribuisce inoltre a fabbricarne uno per gli altri. Il
pessimista, in virtù delle proprie limitazioni, fabbrica il
proprio inferno, e nello stesso grado ch’egli fabbrica il
proprio, contribuisce a fabbricarne uno per l’umanità.
Voi ed io abbiamo le caratteristiche predominanti d’un
ottimista o quelle di un pessimista. Fabbrichiamo quindi,
d’ora in ora, il nostro paradiso o il nostro inferno; e nello
stesso grado che fabbrichiamo l’uno o l’altro per noi
stessi, cooperiamo a fabbricarlo per tutto il mondo. La parola
paradiso significa armonia. La parola inferno viene
dall’antico vocabolo inglese hell che significa
circondare da un muro, separare; l’esser
helled significava essere segregati. Ora, perché
l’armonia esista, bisogna chi vi sia qualcosa con la quale
stare in giusta relazione, perché lo stare in giusta relazione
con alcunché chiamasi essere con esso in armonia. E la
segregazione presuppone l’esistenza di una cosa da la quale i
segregati sono tenuti separati, lontani.




  
Il fatto supremo
dell’Universo



Il gran fatto centrale
dell’Universo è lo Spirito di vita e di potere infinito
che sta sopra a tutto, che anima tutto, che si manifesta dentro e
attraverso tutto quale autocreato principio di vita donde tutto
è venuto, non solo, ma donde continuamente tutto proviene. Se
vi è vita individuale, deve necessariamente esservi una
sorgente “infinita” di vita da la quale essa proviene.
Se la sapienza esiste, deve esistere la omnisciente sorgiva donde
scaturisce. Lo stesso è riferibile a la pace e a la potenza e
a quanto chiamiamo cose materiali.

Esiste così questo Spirito di
infinita vita e potere nel quale sta la sorgente di tutto; questo
Potere infinito crea, lavora, regna per il tramite di grandi,
immutabili leggi e forze the permeano tutto l’universo e ci
circondano da ogni lato. Ogni azione della nostra vita giornaliera
è governata da queste stesse grandi leggi e forze. Ogni fiore
che sboccia lungo la via germoglia, cresce, fiorisce, appassisce
secondo grandi, immutabili leggi; ogni fiocco di neve che gioca fra
il cielo e la terra si forma, cade, e si scioglie secondo certe
grandi, immutabili leggi... In un certo senso, non c’è
altro che quello della legge in tutto l’Universo.

Se ciò è vero, bisogna
necessariamente che vi sia una forza artefice di queste leggi, una
forza maggiore delle leggi da essa stabilite. Questo Spirito di
vita e di potenza infinite che sta al disopra di tutto, è
Quello che io chiamo Dio. Non importa il termine che più vi
piaccia adoperare, Luce Benevola, Provvidenza, Onnipotenza, o
qualsiasi altro; non mi curo della denominazione. Dio è allora
lo Spirito infinito che riempie di sé l’Universo,
dimodoché tutto è da lui e in lui, e all’infuori di
lui non c’è cosa alcuna, quindi davvero: In lui viviamo
e ci moviamo ed abbiamo l’essere nostro” [1] Egli è la vita
della nostra vita, la nostra stessa vita. Abbiamo ricevuto e
continuamente riceviamo la nostra vita da lui. Noi partecipiamo
della vita di Dio; e sebbene differiamo da lui in quanto siamo
spiriti individualizzati, mentre Egli è lo Spirito infinito
che racchiude noi insieme a tutto il resto, pure,
nell’essenza, la vita di Dio e quella dell’uomo
sono identiche, e quindi, una. Non differiscono
nell’essenza, nella qualità, differiscono di grado. Vi
furono, e vi sono, anime altamente illuminate, le quali credono che
riceviamo la vita da Dio per mezzo di una corrente divina che
fluisce in noi. Altri invece credono che la nostra vita è una
con quella di Dio, sicché Dio e l’uomo sono uno. Chi ha
ragione? Tutti e due hanno ragione, tutti e due, se giustamente
compresi. In quanto ai primi: se Dio è l’infinito
Spirito di vita che sta dietro tutto, donde tutto proviene, allora
è chiaro che la nostra vita di spiriti individualizzati
fluisce continuamente in noi da questa sorgente divina.
D’altro canto, se la nostra vita, quali spiriti
individualizzati, proviene direttamente da questo spirito infinito
di vita del quale fa parte, allora quanto di esso si manifesta
nella vita di ciascuno dev’essere, in qualità, identico
alla sorgente, come una goccia d’acqua presa dal mare ha
natura e caratteristiche identiche a quella del mare donde
proviene. E come potrebbe essere diversamente? La possibilità
di fraintendere quest’ultimo caso, è pero, questa: La
vita di Dio e la vita dell’uomo hanno la stessa
identità, ma la vita di Dio tanto trascende la vita
individuale dell’uomo da includere altresì tutto il
resto. In altri termini, in quanto riguarda la qualità della
vita, sono le stesse nell’essenza; in quanto riguarda la
quantità di vita, sono affatto diverse. Sotto
quest’aspetto, non è dunque evidente che i due concetti
sono veri? Anzi, che sono identici? Essi possono rappresentarsi con
una sola immagine. In una valle vi è una vasca che è
alimentata da un serbatoio inesauribile, posto sulla montagna.
Accade così che il serbatoio nella valle è alimentato per
virtù del fluire dell’acqua dal maggiore serbatoio sulla
montagna. È pure vero che l’acqua nel serbatoio minore
ha natura, limpidità e caratteristiche identiche a quelle
dell’acqua nel serbatoio maggiore, sua sorgente. La
differenza, però, è questo: il serbatoio sulla montagna,
in quanto al volume d’acqua, tanto supera il
serbatoio nella valle da poter alimentare un numero infinito di
simili serbatoi, e rimanere sempre inesaurito. Così è
della vita dell’uomo. Se, come credo abbiamo già
stabilito d’accordo, per quanto possiamo differire su
tutt’altro, è vero che questo Spirito infinito di vita
sta al di là di tutto, è la vita di tutto e, quindi, da
esso tutto proviene, allora la vita individuale dell’uomo, la
vostra e la mia devono provenire da una corrente divina di questa
sorgente infinita. E se ciò è vero, allora la vita che
questa corrente porta all’uomo è necessariamente la
stessa, in essenza, dello Spirito infinito di vita. Vi è una
differenza: non è però una differenza di essenza, è
una differenza di grado. Se ciò è vero, non ne risulta
forse che nello stesso grado in cui l’uomo apre il suo
spirito al fluire dello spirito divino, egli si avvicina a Dio?
Così essendo, ne risulta che nello stesso grado in cui egli
ricerca e produce quest’avvicinamento, egli assume il potere
divino. E se i poteri divini sono illimitati, non risulta allora
che i soli limiti che imprigionano l’uomo sono quelli che
egli solo si è creato per non avere saputo conoscere sé
stesso?




[1]
Fatti degli apostoli
XVII-28.




  
Il fatto supremo della vita
umana



Dal gran fatto centrale
dell’Universo e cioè, da questo Spirito di Vita infinito
che sta di là di tutto e donde tutto proviene, passiamo
naturalmente a cercare quale sia il gran fatto centrale nella vita
umana. Da ciò che precede, sorge quasi da sé la seguente
risposta: Il gran fatto centrale nella vita umana, nella vostra
vita e nella mia, sta nella comprensione cosciente e vitale della
nostra identità con quella Vita infinita, e nell’aprirci
completamente a quel divino fluire. Questo è il gran
fatto centrale nella vita umana, perché include tutto il resto
che da esso naturalmente procede. Nello stesso grado in cui
giungiamo ad essere consci che la nostra vita compartecipa alla
Vita infinita e apriamo l’animo nostro al suo divino
influsso, noi realizziamo e sviluppiamo in noi stessi le
qualità e i poteri della Vita Infinita. E che significa
ciò? Significa semplicemente questo, che riconosciamo la
nostra vera identità e mettiamo la nostra vita in armonia con
le stesse altre leggi e forze che hanno avuto il predominio nella
vita di tutti i savi, profeti, veggenti e salvatori
dell’umanità, disponendoci così alle stesse grandi
aspirazioni di cotesti uomini. Perché quanto più
realizziamo la esistenza di questa Sorgente infinita e ci mettiamo
in comunione con essa, tanto più noi diamo alle forze più
alte la possibilità di agire, lavorare e manifestarsi per
mezzo nostro. Per ignoranza possiamo chiuderci all’influire
divino di queste alte forze; quasi tutti facciamo sempre così,
e così facendo, impediamo loro, spesso anche completamente, di
manifestarsi per mezzo nostro; oppure possiamo intenzionalmente
chiuderci l’opera loro, e così privarci della potenza
alla quale abbiamo diritto per la stessa natura del nostro essere.
D’altro canto possiamo pervenire ad una così completa
adesione dell’essere nostro con questa Vita infinita, e
possiamo totalmente aprirci all’influsso divino, da diventare
ciascuno, in verità, ciò che si può chiamare un
uomo-Dio. E che cos’è un uomo-Dio? È un uomo nel
quale la potenza di Dio si manifesta, sebbene sia pur sempre un
uomo. Non si possono assegnare limiti a la capacità d’un
uomo o d’una donna di tale tipo: perché i soli limiti
ch’essi possano avere sono quelli che s’impongono loro
stessi. L’ignoranza è il fattore più potente per
limitare le possibilità della maggioranza della umanità,
e così i più continuano a vivere la loro piccola vita
meschina e tarpata, semplicemente perché non comprendono la
vita maggiore cui hanno diritto. L’umanità non ha ancora
capito che il vero Io è unica cosa con la vita di Dio. Per
causa della sua ignoranza non si è ancora offerta
all’influire divino e quindi non ha fatto di sé un
canale attraverso il quale possano manifestarsi forze e potenze
infinite. Se ci conosciamo solo come uomini, viviamo come tali ed
abbiamo soltanto il potere di uomini, ma quando uno realizza il
fatto che è uomo-Dio, allora vive pure come tale e possiede il
potere di un uomo-Dio.
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